UN PROGETTO PER IL MOZAMBICO

È ai nastri di partenza un nuovo progetto di solidarietà e cooperazione della Fim Cisl, che si propone di sostenere il Sintime, sindacato metalmeccanico del Mozambico, nella prevenzione e nella lotta all’AIDS, specie nei luoghi di lavoro, e nella formazione sindacale
di GIANNI ALIOTI

Il cammino dei sindacati e dei movimenti per "globalizzare solidarietà e diritti" ha un passaggio obbligato in Africa. Le sfide del millennio contro la povertà e per uno sviluppo ecologicamente sostenibile, saranno vinte o perdute sul continente africano.

Nell’ultimo decennio 46 nazioni al mondo, delle quali 20 nell’Africa Sub-Sahariana, sono diventate più povere. Molte di queste vedono ridursi la speranza di vita a causa dell’HIV/AIDS e assistono a un calo delle iscrizioni alla scuola primaria e dell’accesso all’assistenza sanitaria di base.

Se prendiamo ad esempio il Mozambico l’indice di sviluppo umano calcolato dalle Nazioni Unite è tra i più bassi al mondo (171° posto su 177 paesi), preceduto nell’ordine da Angola, Chad, Repubblica Democratica del Congo, Repubblica Centro Africana, Etiopia e seguito da altri 6 paesi africani: Guinea-Bissau, Burundi, Mali, Burkina Faso, Niger e Serra Leone.

I paesi che registrano gli indicatori peggiori nello sviluppo umano, sono anche quelli lacerati spesso da conflitti armati e guerre “dimenticate”. E quasi ovunque in Africa, come nel resto del pianeta, l’ambiente si sta deteriorando.

Ma, come ama ripetere Savino Pezzotta, “il continente africano (...) è anche un luogo attraversato da processi di innovazione e democratizzazione molto intensi che sono utili al mondo intero e in primo luogo a noi”. Alla base dell’impegno della Cisl sull’Africa c’è, quindi, un rapporto di reciprocità che –nel rispetto di culture e religioni – mette al centro le relazioni tra le persone e lo sviluppo della società civile. 

